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A Mosca il lungo colloquio con Andreotti 
e Tannuncio della possibile riduzione 
unilaterale dei missili a corto raggio 
Sul nucleare Urss: tutto sotto controllo 

Gorbaciov propone alla Nato 
«Tagliamo le armi tattiche» 

Mikhail 
Gorbaciov 
dà II 
benvenuto 
ad Andreotti 
prima 
dell'incontro 
al Cremlino 

fl Pcus vende statue 
di Laiin e dal Giappone 
ne chiedono cinquanta 
H Al mondo esistono più 
statue di Lenin che statue di 
Budda. Parola di Roy Mltes, 
esperto bitannico di arte russa 
Interpella o dalle agenzie di 
stampa * proposito di una no
tizia che viene da Londra: il 
Ficus vuole vendere l'eroe so
vietico, in tonnato statua, e ha 
interpella» Christie's per met
tere all'as ta due delle tante sta
tue di Lenin che affollano le 
piazze sovietiche. Altezza: no
ve metri. JO ha annunciato ieri 
Dermot Chichester, direttore 
della seds londinese della fa
mosa casa d'aste. Ma le tratta
tive sono bloccate perche non 
è stato ancora raggiunto un ac
cordo sul valore dei due cime
li. Forse |«rchè e difficile indi
viduare un mercato per oggetti 
cosi ingombranti e soprattutto 
non rari. Per non mettere in 
Imbarazzo l'ex partito comuni
sta dell'ex Unione sovietica -
pare sia i in affezionato cliente 
di Christi ;'s - la casa d'aste si è 
rifiutata e i rivelare la citta dalla 
quale i 'lue monumenti pro
vengono anche se lascia inten

dere che non si tratta di una 
piazza qualsiasi e specifica: 
•Hanno un padrone». L'esper
to Miles comunque e scettico 
sul loro valore artistico e quan
to al valore economico sostie
ne che «è difficile dire se fra 
cent'anni varranno più di og
gi». Altri, poi, osservano cheli 
trasporto fino a Londra costa 
più di quanto possono rag
giungere all'asta. 

Ma da Mosca arriva una no
tizia che sembra smentire Mi
les e altri scettici come lui. La 
Pravda scrive che uomini d'af
fari giapponesi vogliono acqui
stare non due ma addirittura 
cinquanta statue di Lenin ( e 
giacché ci si trovano anche 
quelle di altri fondatori del-
l'Urss) per sistemarle nel par
co nazionale di Akan, sull'isola 
di Hokkaido. Il quotidiano scri
ve che gli uomini d'affari nip
ponici si sono incontrati con 11 
console generale sovietico a 
Sapporo, il signor Ivan Abdu-
razzakov. Le trattative sarebbe
ro già In corso. Christie's è av
vertita. 

Né scuse né perdono, tra Andreotti e Gorbaciov, ma 
un'unica giustificazione per due diversi errori di 
realpolitik. Passato il temporale golpista dell'estate, 
il leader sovietico ora ha fretta. Apre sulle armi nu
cleari tattiche, su Cuba, la Jugoslavia. Ma deve fron
teggiare il Generale inverno. E all'Occidente chiede 
forniture e investimenti che sorreggano la ricostru
zione dell'Unione. Solo Andreotti non cambia... 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCILLA 

• i MOSCA. «Fa freschetto», 
dice Giulio Andreotti che nel 
salto dai 35 gradi di Hong 
Kong ai S di Mosca si è beccato 
un raffreddore. Ma la risposta 
di Mikhail Gorbaciov - «E si, 
Inizia l'inverno. Fra poco farà 
ancora più freddo...» - tradisce 
un'altra preoccupazione: per 

Suel che potrà accadere In 
ras quando, diversamente 

che con i golpisti di agosto, 
niente e nessuno potrà ferma
re il Generale inverno. Al 
Cremlino, nella sala Caterina, 
tra broccati e stucchi dorati, un 
pendolo barocco ha battuto gli 
11 rintocchi dell'appuntamen
to con un po' di anticipo ri
spetto all'orologio messo al 
centro del tavolo dei colloqui. 
Ma la sfasatura non e solo tem
porale. Gorbaciov, ora, ha fret
ta di rimettere assieme i cocci 
sparsi del sistema sovietico. E 
pronto anche a sacrificare un 
altro po' della propria potenza 
nucleare, quella racchiusa nel
le armi tattiche sparpagliate 
sul terreno di Repubbliche vo

gliose di autonomia. Un po' 
per convinzione, un po' per 
non rischiare, un po' per la ne
cessità di recuperare risorse 
preziose con cui far fronte allo 
sconquasso economico del si
stema sovietico. Il «temporale 
estivo», come lo stesso Gorba
ciov ha definito il golpe d'ago
sto, è passato. Ma si è lasciato 
dietro una scia di rovine, che 
ora condizionano i rapport 
con un Occidente poco dispo
sto a rischiare più di tanto. Lo 
testimonia anche questo lungo 
colloquio con Andreotti, pro
seguito a pranzo, presente 
Raissa, «rimessasi quasi com 
pletamente». 

Aveva da farsi perdonare. 
Andreotti, quel «stiamo a vede
re» con cui, in vacanza a Corti
na, accolse l'annuncio del gol
pe. Gorbaciov, perù, ha fatto 
tinta di nulla. Anzi, ha «ringra
ziato» il suo ospite «per la posi
zione molto chiara e molto 
netta assunta nella crisi di ago
sto». È stata la prima cosa che 
Andreotti ha poi personalmen

te riferito ai giornalisti italiani. 
•Parole testuali», ha tenuto sot
tolineare. Deve aver tirato un 
l>el sospiro di sollievo, il presi
dente del Consiglio, nel sentire 
il leader sovietico far eco al 
•rammarico» per il coinvolgl-
inento nel golpe di uomini che 
avevano tutta la sua fiducia». 
Due diversi imbarazzi si ricom
pongono sotto un'unica giusti-
llcazione. A uso e consumo 
dei mass media dei rispettivi 
paesi. Ma è sicuramente An
dreotti a guadagnarci. A pochi 
passi dal Cremlino, nei grandi 
magazzini Gum, vetrina delle 
contraddizioni sovietiche, fra 
le tante botteghe desolata
mente scarne, continuano ad 
allungarsi le code dell'avventu
rosa ricerca di qualcosa che 
serva ad affrontare il grande 
lieto prossimo venturo. E non 
c'è miracolo di immagine, qui, 
che possa soddisfare tanta de-
usione e incertezza. 

«E più difficile ancora che 
partire da zero», nota Andreot-
li. Perchè si tratta di costruire 
una struttura statuale comple
tamente nuova portandosi pe-
•o sulle spalle tutto il carico di 
«una nomenklatura, abitudini 
e prassi del passato». Ce la fa
rà, Gorbaciov? «L'ho trovato in 
condizioni molto buone, con 
una grande volontà di fare», 
racconta il presidente del Con
siglio. Fare, anzitutto, il nuovo 
trattato dell'Unione e racco
gliere un'adesione la più larga 
possibile, anche se più econo
mica che politica, ma con un 
punto fermo: la difesa. An

dreotti ha raccontato di aver 
chiesto brutalmente in che 
mani stia il potere nucleare. «Il 
controllo a livello centrale è 
fuori discussione», gli ha rispo
sto Gorbaciov, con a fianco il 
primo ministro Silacv. Boris El-
tisin conferma, per interposta 
persona. Pur con i suoi acciac
chi cardiaci il presidente della 
Russia è corso nel Caucaso, a 
mediare tra azeri, armeni ed 
esponenti del Naiomo Kara-
bah l'ultimo dei conflitti tra le 
Repubbliche. Non ce l'ha fatta 
a tornare in tempo per l'incon
tro con Andreotti. All'amba
sciata italiana, Eltsin ha man
dato il suo ministro degli Esteri 
a riferire di essere lieto di ac
cettare l'invito a venire in Italia. 
•Tra parentesi», Andreotti ha 
comunicato di aver invitato, «a 
nome di Cosslga». anche Gor
baciov. 

Gorbaciov, nella redistribu
zione del potere sovietico, si 
gioca la carta del buon credito ' 
intemazionale. La visita di An
dreotti è l'occasione per nuovi 
messaggi all'Occidente. Lo in
forma che la prossima sessio
ne del Soviet supremo, l'8 otto
bre, ratificherà sia il trattato di 
Vienna sulle armi convenzio
nali sia l'accordo Start per la ri
duzione dei missili a lungo rag
gio. Vuole continuare su que
sta strada, Gorbaciov, anche 
per le armi nucleari di piccola 
gittata, con i negoziati, ma sen
za nemmeno escludere solu
zioni unilaterali. Per mantene
re il dialogo, sacrifica anche 
Cuba («Deve camminare sulle 

sue gambe, ora che non valgo
no più anacronistici schiera
menti»), scrive ad Arafat di 
«non creare ostacoli insormon
tabili» alla conferenza di pace 
sul Medloriente, manda anche 
messaggi al presidente serbo 
Milosovfc e al ministro della 
Difesa jugoslava perchè tenga
no sotto controllo l'esercito e 
collaborino alla mediazione 
Cee per un accordo tra Stati 
sovrani. «Se riuscite a creare in 
Jugoslavia un modello valido -
dice ad Andreotti - può essere 
utile anche per noi». 

Andreotti raccoglie anche 
un avallo al viaggio in Cina 
(«Ho consigliato anche a Bush 
di evitare l'isolamento...»). E 
tutto racconta ai giornalisti. Ma 
sulle proprie risposte racconta 
poco. Forse perchè poco, se 
non nulla, ha offerto. SI, s'Im
pegna a intercedere in sede 
comunitaria e nella prossima 
conferenza della Nato a Roma. 
E si ripete sui 13mila miliardi di 
credito dell'Italia, ma delega 
alla prossima visita del mini
stro del Tesoro, Guido Carli, il 
compito di stabilire quanta 
parte degli aiuti destinare subi
to ai riformenti e quanta agli 
investimenti. Anzi, ha una ri
serva ulteriore: «Occorre trova
re una regola, un quadro gene
rale, se no ogni Repubblica si 
fa avanti separatamente». E se 
ne riparte lasciando qualche 
promessa e ancora tanta real
politik. Non ha già tanto da fa
re con i separati in casa di pa
lazzo Chigi? 

Ma in Tagikistan è stato d'emergenza: il parlamento riammette il partito comunista, l'opposizione protesta 

Àxordo per il cessate il fuoco nel Nagornij-Karabakh 
Stato di emergenza nel Tagikistan: il parlamento ha 
riammesso il partito comunista posto al bando dal 
presidente provvisorio (rimosso). L'opposizione de
nuncia l'azione come «golpe antidemocratico». Primo 
successo nella trattativa per il Nagornij-Karabakh: c'è 
l'accorilo per il cessate il fuoco e l'eliminazione dei 
gruppi di guerriglieri. Pericoloso stallo in Georgia: a 
Tbilisi si fronteggiano Gamsakhurdia e i nazionalisti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MMMOSBMI 
M MOSCA. S'infiamma an
che l'islamico Tagikistan dove 
la maggioranza comunista del 
Soviet su premo non ha gradito 
niente allatto la messa al ban
do del partito e la nazionaliz
zazione di tutti i beni, impe
dendo anche che il patrimonio 
potesse < indare al nuovo parti
to che sibato scorso, nel giro 
di due ore di un congresso 
straordlr arto, è risorto con il 
nome cimbiato In socialista. 
Sul Tagidstan è sceso lo stato 

di emergenza voluto dal parla
mento che si è levato contro la 
furia distruttrice dei monu
menti in onore di Vladimir Ili-
ch Lenin che aveva preso cor
po negli ultimi giorni ed era 
culminata nella rimozione del
la statua del capo bolscevico, 
eretta nella piazza principale 
della capitale Dushanbè, per 
ordine del sindaco. La stato 
d'emergenza è stato definito 
dall'opposizione come un gol
pe e migliaia di persone sono 

in piazza circondando la 
sede del parlamento ed ele
vando barricate. Non ci sono 
stati scontri né si ha sentore 
che possa intervenire l'esercito 
perchè il comandante della 
guarnigione di Dushanbè ha ri
cevuto l'ordine tassativo di ri
manere dentro le caserme e di 
•non interferire negli affari in
terni» di una repubblica indi
pendente. Il parlamento ieri ha 
imposto le dimissioni al presi
dente provvisorio Kadrennin 
Aslonov, l'autore del decreto 
di bando delle organizzazioni 
comuniste, e ha eletto un ex 
dirigente del partito, Rakhman 
Nabiyev, 61 anni, liquidato due 
anni fa per «motivi di salute», a 
capo del Soviet sino alle pros
sime elezioni popolari fissate 
per il 27 ottobre. Nello stesso 
tempo i deputati hanno con
cesso al procuratore di proce
dere nei confronti del sindaco 
e ordinato alla milizia di pro

teggere tutti ì monumenti in 
onore di Lenin. 

La crisi in Tagikistan è preci
pitata negli ultimi due giorni 
quando ha cominciato a circo
lare la voce sul provvedimento 
di scioglimento del partito co
munista. Convocato in fretta e 
furia il congresso straordinario, 
è stato deciso di dar vita al Pai -
tito socialista del Tagikistan di
chiarato «erede giuridico» del 
partito comunista. L'espedien
te non è servito e il presidente 
Aslonov è andato avanti sulla 
propria strada sostenuto an
che dalla mobilitazione di mi
gliaia di persone che si sona 
raccolte attorno al palazzo del 
Comitato centrale del partito. 

Se nel Tagikistan la crisi è al
l'inizio, nella regione del Na
gornij-Karabakh. contesa tra 
armeni e azerbalpiani, si sta 
profilando davvero una svolta 
storica. Artefici Eltsin e Nazar-
baiev, i presidenti russo e ka-

zakho, ieri sera è stato raggiun
to un primo accordo su tre 
punti di un pacchetto di dodici 
che dovrebbero riportare la 
pace nella zona. Al tavolo del
le trattative di Zheleznovodsk. 
armeni e arzebaigiani e i diri
genti del Nagomll si sono già 
accordati sul cessate il fuoco 
«incondizionato», sulla messa 
al bando dei gruppi di guerri
glieri e sul ripristino degli orga
nismi costituzionali che erano 
stati sciolti tre anni fa. Altri 
punti ancora in discussione so
no quelli che devono fissare le 
procedure per nuove elezioni 
e per il rientro di masse nume
rose di profughi che erano sta
te costrette ad abbandonare la 
regione inseguite da fame, di
struzione e morte. 

Mentre il parlamento del
l'Armenia ha proclamato all'u
nanimità, come scontato, l'in
dipendenza dall'Urss (è la do
dicesima repubblica che lo 

fa), è la Georgia a preoccupa
re per il pericolosissimo brac
cio di ferro che è in corso da 
giorni tra il presidente Zviad 
Gamsakhurdia e l'opposizione 
dei nazionalisti democratici. 
C'è una situazione di stallo ma 
ieri il presidente ha detto alla 
radio che la giornata di lunedi 
sarebbe stata decisiva: «L'op
posizione può contare su po
che centinaia di uomini, lo ne 
ho almeno settemila dalla mia 
parte e non ho paura». Gamsa
khurdia ha definito i suoi op
positori come dei «collabora
tori Imperiali» accusandoli di 
intelligenza con 11 Cremlino 
ma è anche l'opposizione a 
delegittimare Gamsakhurdia 
denunciandolo come amico 
dei golpisti e dei comunisti 
conservatori. Il tentativo di un 
accordo tra il presidente e i 
leader del Centro Democratico 
è naufragato cosicché l'oppo
sizione, che può contare sul 

sostegno di una buona parte 
della Guardia nazionale (al
meno cosi si dice) ha deciso 
di rafforzare la difesa della se
de della televisione conquista
ta sabato scorso e trasformata 
in quartier generale antipresi
denziale. 

L'opposizione ha denuncia
to anche la forzata chiusura 
dell'università accusando 
Gamsakhurdia di averlo fatto 
per impedire che l'ateneo di 
Tbilisi possa diventare un altro 
centro di coagulo delle forze 
democratiche. Il rettore dell'u
niversità è stato licenziato. 
Gamsakhurdia ha preso anche 
un altro provvedimento al (me 
di spezzare il movimento di 
opposizione: ha vietato la pre
notazione sui voli aerei per 
Tbilisi e ha posto sotto un rigi
do controllo il trasporto dei 
bus. Tutto per impedire che af
fluiscano dalla periferia sulia 
capitale altri manifestanti a so
stegno dell'opposizione. 

«I conservatori 
aspettano l'inverno 
Ci riproveranno» 
Presiede il gruppo parlamentare dei partiti repubbli
cano e socialdemocratico nel Parlamento russo. Ha 
partecipato attivamente alla resistenza contro il ten
tato golpe di agosto. Grigori Bondarev, che ha avuto 
in Italia colloqui con dirigenti del Pds e del Psi, ri
sponde ad alcune domande esprimendo i suoi pa
reri sull'attuale realtà dell'Urss, ed ammonendo sui 
rischi di una nuova offensiva dei conservatori. 

CABRICI. BKRTINETTO 

H ROMA. Signor llomdarev, 
il golpe è fallito, ma * possibile 
secondo lei che 1 conservatori 
powano tra qualche tempo tor
nare all'offensiva? 
SI. è possibile. Come ha detto 
Shevardnadze, il complotto è 
stato decapitato, ma le radici 
sono rimaste saldamente pian
tate in terra. Elementi conser
vatori occupano ancor) posi
zioni importanti in settori stra
tegici. L'economia va male. La 
produzione è calati del 15%. 
l'inflazione cresce del 2 o 3 % 
ogni settimana. Circolano 
commenti acidi verso i dirigen
ti democratici, accusati di ave
re rinunciato senza lotti, a tutte 
le conquiste conseguite alla fi
ne della seconda guerra mon
diale. Non basta, cosi certa 
gente dà voce ai propri malu
mori, che I vincitori del conflit
to stiano ora peggio dei vinti; 
ora nemmeno ci reità l'orgo
glio del trionfatore. Prima al
meno ci sentivamo citudini di 
un paese potente, le nostre 
frontiere erano protclte, e i 
paesi limitrofi erano salda
mente dalla nostra parte. Ora 
invece il Patto di Vaisavia non 
c'è più. I Baltici soni) indipen
denti. La conclusione di que
sto ragionamento è abbiamo 
fatto tutto ciò in cambio di co
sa? L'Occidente aveva lasciato 
capire che scegliendo una tale 
linea di condotta, non ci sareb
bero mancati consistenti aiuti. 
Invece ci elargiscono solo ap
poggi simbolici. Dato questo 
diffuso malcontento io ritengo 
che, tardando gli aiuti econo
mici, ed avviandoci verso un 
inverno che potrebbe risultare 
catastrofico dal punto di vista 
delle condizioni di vita genera
li, quelle forze conservatrici 
abbiano agio di speculare su 
tutte queste difficoltà p» :r tenta
re ancora di impadronirsi del 
potere. Aquel punto ixitrebbe-
ro accadere due cose, entram
be negative. Prevalgono i rea-
zionan, e la democrazia è fini
ta. Oppure i progressisti sven

tano la minaccia, ma a quel 
punto per stabilizzare il paese 
instaurano un nuovo tipo di 
autoritarismo, ed anche in 
questo caso la democrazia è fi
nita. 

Le nuove Intese raggiante 
tra 11 centro e le RepubbU-
che HmiU colto I poteri del 
primo «vantaggio delle se
conde. Una scena fatta già • 
suo tempo, seppure In arco-
stanze diverse, dalla Jugo
slavia. Ed oggi la Jugoslavi* 
ri sta dbgregando. Come 
evitare di fare fa stessa fine? 

In linea teorica il rischio della 
balcanizzazione incombe. Ma 
il maggiore pericolo non sui 
tanto nell'eventualità di con
flitti tra Repubbliche, bensì 
nelle lotte inteme a molte delle 
singole Repubbliche. In Azer
baigian gli azeri sono in con
flitto con gli armeni del Nagor-
no Karabakh. In Georgia i con
trasti sono con gli osseti. In 
Moldova ccn la minoranza 
gaugaza. E cosi via. L'unico 
conflitto che oltrepassi i confi
ni di una Repubblica, ha per 
protagonisti Azerbaigian ed 
Armenia, ma ora ci sono buo
ne probabilità di risolverlo. 

Come glorile* GoriMdo*? 
Qualunque cosa accada, sono 
con lui. Gli voglio bene, come 
ad un padre. In Occidente lo si 
considera un genio politico, ed 
io condivido il giudizio. Lo 
hanno accusato di avanzare 
troppo lentamente sulla via 
delle riforme. Èvero, sono criti
che fondate. Ma lui doveva 
guardarsi le spalle, tenere con
to del Pcus, del Kgb, forze e 
strutture possenti che poteva
no strozzare la nascente de
mocrazia. Paragonano il suo 
potere nel Consiglio di Stato a 
quello puramente simbolico 
della regina l'Inghilterra. È fal
so. Ha meno poteri di prima, 
ma è l'unico leader in grado di 
far funzionare armonicamente 
i nuovi organismi. 

Graciov 
è il nuovo 
portavoce 
del Cremlino 
• I MOSCA. Mikhail Gorba
ciov ha nominato, ieri, il suc
cessore di Vitatyj Ignatenko 
nella carica di portavoce pre
sidenziale. Si tratta dì Andrei 
Graciov, sino al fallito golpe 
d'agosto vice responsabile 
della politica estera del Pcus. 
Vìtaly) Ignatenko aveva la
sciato l'incarico di portavoce 
del Cremlino immediata
mente iopo il golpe per as
sumere quello di direttore 
della Tass, al posto di Lev 
Spiridoiiov accusato di colla
borazione con gli autori del 
compie tto d'agosto. La cari
ca era -imasta fino a ieri va
cante. .\ndrej Graciov è fra i 
firmatali del documento che, 
il 23 agosto, proponeva l'au-
tosciog intento del Pcus per 
dare vii a a una forza demo
cratica di sinistra. La sua car
riera politica è legata, in tutto 
e per tutto, all'epoca della 
perestrojka e del «nuovo mo
do di pensare». Ha una vasta 
esperienza diplomatica poi
ché in questi anni ha accom
pagnato Mikhail Gorbaciov 
in molli dei viaggi in cui si è 
fatta la politica estera sovieti
ca. 

Al Prix Italia i giornalisti dell'Est discutono della nuova libertà e dell'arrivo dei privati 

I sovietici: «Con i giornali clandestini 
e le radio pirata abbiamo fermato il golpe» 
A Mosca dopo il golpe sono stati sostituiti molti di
rettori. Ma è soprattutto il rapporto con le fonti e 
l'autonomia dei giornalisti il tema in discussione. In 
Polonia si fanno i conti con i privati (dal francese 
Hersant agli italiani Grauso e Berlusconi). I volti 
nuovi della tv albanese. E in Jugoslavia la stampa ha 
«soffiato sui nazionalismi». Al Prix Italia tavola roton
da sull'informazione all'Est. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIA OARAMBOIS 

«ms PESARO. «Senza i giornali 
clandestini e gli appelli alla ra
dio, non avremmo fermato il 
golpe»: Sladislav Andrejevich-
Starkov, direttore di «Argomen
ti e fatti» (un settimanale diffu
so In Urss in 25 milioni di co
pie) non è il solo, tra 1 giornali
sti sovietici, ad esseme sicuro. 
L'informazione nei Paesi del
l'Est è cambiata, dall'89 a oggi. 
È cambiata in Albania, dall'Ini
zio dell'estate. E anche - sei 
anni dopo l'inizio della pere-
stroika - è di nuovo radical
mente mutata a Mosca, dal 22 
agosto: «Io ho ancora sulla 
scrivania tre telefoni - ha detto 
recentemente Egor Jakovlev, 
presidente della tv sovietica -

due che collegano con il go
verno e uno con Gorbaciov. 
Ma non li usiamo più». Vitatyj 
Ignatenko, il nuovo direttore 
della Tass, già numero cinque 
della Nomenklatura di Gorba
ciov e suo portavoce, per la 
prima volta è in Italia per par
lare della loro esperienza: per 
lui la cosa più grave che acca
de in questo momento in 
Georgia - oppressa da una 
nuova dittatura - è propno la 
chiusura dei giornali e della tv, 
un atto che impedisce qualun
que attività democratica e ha 
portato all'isolamento del pae
se. Alla tavola rotonda su «Il 
ruolo del giornalista nell'Est e 
nell'Ovest», organizzata a Pe

saro nell'ambito del «Prix Ita
lia», il tema - come ha sottoli
neato il moderatore, Demetrio 
Volclc - in un mese e mezzo è 
già invecchiato. Nei paesi del
l'Est si sta infatti ridisegnando il 
ruolo del giornalista, il caratte
re dell'informazione nei gior
nali, in tv e negli organi statali 
(come la Tass) : si incomincia
no a fare 1 conti con i «proble
mi occidentali», con l'arrivo 
dei privati che in Polonia si 
chiamano Hersant (il colosso 
dell'editoria francese, che ha 
acquisito azioni del quotidiano 
•Repubblica»), o Nicki Grauso 
(l'editore cagliaritano dell'-U-
nione sarda» che per 4 miliardi 
ha acquistato il quotidiano «La 
vita di Varsavia»), o ancora Sil
vio Berlusconi che ha una par
tecipazione in una tv privala. 
Ma se a Mosca il fatto più ecla
tante è la sostituzione nel do-
po-golpe dei direttori delle 
maggiori testate, impegnati a 
cambiare i loro giornali, que
sto sforzo - dice il direttore 
della Tass - non è ancora stato 
notato dal grande pubblico. 
Né sono cambiate le vendile. 
Ignatenco, l'ospite ieri più atte

so, ha spiegato quale sarà il 
nuovo modello della Tass: 
«Tulle le cinque più grandi 
agenzie di stampa del mondo 
si assomigliano, non c'è niente 
da inventare. Il nostro progetto 
- continua - è di mantenere la 
Tass come azienda di stato, in 
cui i giornalisti siano liberi nel 
loro lavoro: le informazioni sa
ranno solo al dieci per cento 
ufficiali, mentre per il resto ar
riveranno da altre fonti. Fino 
ad ora, invece, abbiamo diffu
so al 90 per cento informazioni 
governative: la nostra agenzia 
era utilizzata come strumento 
politico del Governo. Già ora le 
cose stano cambiando, i colle
glli scrivono liberamente e 
danno giudizi sia sulle grandi 
questioni intemazionali, come 
la Jugoslavia, che su quelle in
teme, come la Georgia». Igna
tenko è convinto del ruolo avu
to dall'informazione nei giorni 
d'agosto: «È stato in quel mo
mento che abbiamo capito 
quanto i giornali e la tv avesse
ro contribuito realmente alla 
creazione della nuova società 
sovietica». Slarkov ha portato 
invece la sua testimonianza, 

quando la mattina del 19 ago
sto lui e gli altri redattori di «Ar
gomenti e fatti» decisero di 
scendere in clandestinità: «Ab
biamo stampato volantini, che 
abbiamo affisso per Mosca, 
con l'appello di Eltsin. E poi ci 
siamo riuniti con i giornalisti di 
altre testale per decidere le 
pubblicazioni clandestine: in 
redazione ci sono arrivate un 
mucchio di proposte d'aiuto e 
abbiamo incominciato a detta
re i nostri articoli e a mandarli 
via fax nei paesi Baltici, per 
stamparli. Sapevamo cosa ci 
poteva aspettare: la storia del 
nostro paese è piena di san
gue». Dalla Jugoslavia una del
le testimonianze più attese. E 
più amare. Silvije Tomasevich, 
giornalista croato, ha ricordato 
che già dodici inviati stranieri 
son slati uccisi nel suo paese e 
che il presidente serbo Mìlose-
vich, all'uscita dai carri armati 
dalle caserme aveva soprattut
to una preoccupazione: «Fer
mate la Reuter», cioè l'agenzia 
fotografica inglese. «La stampa 
nel nostro paese - dice Toma
sevich - ha soffiato sui nazio
nalismi. Ha fatto il gioco dei 
politici". 

A Mosca la costituente del Movimento di Shevardnadze 

«Rafforziamo l'esecutivo 
contro il rischio del caos» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. Il Movimento 
(per le rifonne) di Eduard 
Shevardnadze e altri dirigenti 
democratici non ha messo da 
canto i timori che le forze con
servatrici possano preparare 
un controattacco dopo la 
sconfitta del tentativo golpista 
di agosto. È stato lo stesso ex 
ministro degli Esteri a rilancia
re questa preoccupazione ien 
a margine dei lavori della Con
ferenza costituente del Movi
mento nella capitale: «La mi
naccia più grave - ha detto -
per le forze democratiche e 
progressiste è la crisi economi
ca e in questa situazione non si 
può escludere la riorganizza
zione dei conservatori e un 
nuovo golpe». Secondo She
vardnadze se non si metterà 
ordine nel caos economico e 
politico la «catastrofe naziona
le» sarà l'unica conclusione. 
Sulla stessa lunghezza d'onda 
anche il sindaco di Mosca, Ga-
vnil Popov, il quale ha espres
samente invitalo a «sbarazzarsi 
dell'euforia per la cosiddetta 
vittona». Popov ha invitalo a ri
flettere sulla estrema facilità 

della vittoria dei democratici: 
«Questa facilità aiuterà i con
servatori a riorgan'z carsi. Ab
biamo rimosso gli .t lipidi che 
erano loro dirigenti, adesso 
cercheranno di nomiliame dei 
più intelligenti». Ma il punto ve
ro, che il Movimento ha co
minciato ad affrontirc è quello 
delle nforme demo raliche ca
paci di passare di ili* fase di 
transizione all'economia di 
mercato. A parere di Popov, 
l'attuale fase ha biffino di un 
rafforzamento del potere ese
cutivo, anche a costei di mette
re per un qualche periodo in 
secondo piano il ]x>K;re legi
slativo. Conscio delle critiche 
che gli si sono riversate negli 
ultimi giorni proprio |>er aver 
sposato questa posile one, Po
pov ha detto che quanti grida
no per i presunti attacchi al po
tere dei parlamenti non sono 
altro che nostalgici del passato 
che si pongono un unico 
obiettivo: la distruz one del po
tere della Russia. 

Al centro del ditat ilo tra gli 
esponenti del Mot intento riu
niti nella Casa del < irema non 

distante dal palazzo bianco 
della Russia, simbolo della di
fesa antigolpista, la possibilie 
unificazione con un altro mo
vimento, quello denominato 
«Russia Democratica» che è 
stato uno dei punti unificanti 
della battaglia per i cambia
menti radkali. L'economista 
Pavel Bunich ha detto: «Uniti 
siamo più forti dei conservaton 
e bisognerebbe essere degli 
sciocchi se davvero si pensas
se che abbiano abbandonato 
l'arena politica». Uniti sino a 
formare un nuovo partito? She
vardnadze ha detto ieri che 
non è escluso che una parte 
del Movimento possa formare 
un partito vero e proprio. Non 
si è detto preoccupato per 
questa eventualità ma ha pre
cisalo che, in ogni caso, que
sto partito r marrebbe all'inter
no dello stesso movimento per 
le riforme. 

La conferenza, che si chiude 
stamane, ha come obiettivo la 
formazione dell'organizzazio
ne di Mosci i in vista di un con
gresso cost tuente la cui data 
non è stata ancora fissata. 

USeSer. 
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